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punto cantano dolcemente, gorgheggiano, e con fomma pace fciolgono 
un lunghiffimo, e foave trillo . Ora non è quefto uno fmentire, un ri- 
provar colle opere,  e coll’ azione, quanto fi dice colle parole ? Come 
mai può dirfi, che recitandofi, e rappreientandofi in tal maniera i ragio
namenti vicendevoli, e i coftumi degli uomini, s’ imiti la Verità, e la 
Natura ? E quella confiderazione appunto, che caderebbe eziandio fopra 
i  Drammi degli antichi , qualora fi foffero nella fteffa guifa e al pari de’ 
moderni aneli’ elfi cantati, mi ha Tempre fatto credere , che quegli diver- 
famente fi eantaffero , fapendofi con quanta cura? 1’ antica Tragedia imitaf- 
fe , e contraffaceffe la Natura—-

E' crefciuto ancor di più 1’ inverifimile ne’ noftri Teatri , dappoiché fi 
fono introdotte ne’ Drammi le Ariette , o Canzonette , di cui non ci ha 
cofa'più impropria , e contraria all’ imitazione . Tralafcio la qualità de’ 
verfi e de’ Ritmi , o numeri , che non faprebbono mai confarli alla • T ra
gedia imitatrice de1 vicendevoli ragionamenti degli uomini , e alla gravità 
di quella ; e dico folo , che troppo fconcio inverifimile è il voler contraf
fare , e imitar veri perfonaggi , e poi interrompere i lor coÙoquj più fe- 
rj , e affaccendati con fi migliami Ariette , dovendo intanto l’ altro Attore 
ftarfene oziofo , e m utolo, afc'oltando la bella melodia dell’ .altro, quando 
la natura della faccenda , e del parlar civile , chiede eh’ egli continui il 
ragionamento prefo . E chi vide mai perfona , che nel famigliar difeorfo 
andaffe ( a )  ripetendo e cantando più volte la medefima parola, il mede- 
fimo fentimento , come avvien nelle Ariette ? Ma che più ridicola cofa 
ci è di quel mirar due perfone , che fanno un duello cantando ? che fi 
preparano alla morte , o piangono qualche fiera difgrazia con una foave, 
e tranquilliffima Arietta ? che fi fermano tanto tempo a replicar la Mu- 
fica , e le parole d’ una di quelle Canzonette , allorché il fuggetto porta 
neceffità di partirfi in fretta, e di non perdere tempo in ciarle ? Se quelli 
non fono Urani folecifmi in genere d’ imitazione , quali mai meriteranno 
tal nome? Senza però ch’ io {penda più parole, ben la , e conofce chiun
que intende si fatta materia , quanti inconvenienti, ed inverifimili accada
no per cagione di quelle Ariette,-anzi di quello Canto ne’Drammi. Non 
ci llupiremo dunque , fe le moderne Favole, tuttoché ben compolte , non 
rifveglino le varie paffioni nell’ animo degli uditori ; poiché non fidamente 
cotanti inverifimili, da i quali è' corrotto il coftume , tolgono f  autorità,

( a )  Ripetendo pili volte re.-) Se la Repetizion Mufica fi conteneile dentro i termini na
turali , come fi contiene la Repetizione Poetica , e Rettorica , che non pafTa le due ordina
riamente; e al più al più .arriva fino alle tre volte-, come S. Pietro preffo Dante nel paradifó 
al Canto XXVII.

Q uegli, thè ufurpa in terra il  luogo mio , 
i l  luogo m io , il luogo m io, che vaca 
Nella prefenza del -Figtiuol di Iddio ? ..,

E Cicerone fcrivendo a Quinto ; Tkfr frater , m i fra tti ', m i fraier: pur pure: uno ci potrebbe 
ilare . Ma quel variare così vocem prodigialiter unam , e cofa troppo feoneertata-, e inori del 
naturale. La grazia ufata oltre al convenevole, diventa difgrazia.


